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• Presto si sapra se Ludwig Van 
Beethoven mori di sifilide La «sco­
perta- potrebbe avvenire grazie ad 
una ciocca di capelli del grande 
musicista venduta di recente ali a-
st 1 a Londra da Sotheby s La cioc­
ca e stata acquistata per 4 600 ster 
line (circa undici milioni e mezro 
di lire» da Bnlhant e Alfredo Guevara due fratelli che 
vivono in California Bnlhant Guevara ha fondato ali U-
niversità statale di San José un «centro studi su Beetho­
ven mentre Alfredo e un chirurgo Entrambi - ha rive­
lato ieri il quotidiano britannico Times - sono convinti 
che spaccando un capello in quattro e sottoponendo­
lo a sofisticate analisi di laboratono si possono sapere 

Due fratelli californiani cercano nei capelli del grande musicista le caus<e del decesso 

Beethoven è morto per la sifìlide? 
moltissime cose sulla salute di una persona viva o de 
[unta che sia Beethoven mori nel 1827 dopo aver ac­
cusato una progressiva e devastante sordità che po­
trebbe essere stata provocata dalla sifilide Nei suoi 
capelli sono già state trova'e tracce di mercurio so­
stanza che ali epoca veniva usata per combatlare la 
grave malattia venerea I fratelli Guevara sperano an­

che di scoprire tramite I analisi dei capelli se d avvero 
alcuni antenati di Beethoven erano afncani co me so­
stengono alcuni stonci Beethoven aveva circa 15 anni 
quando la sordità lo costrinse a interrompere o gni atti 
vita di pianista e di direttore ma i sintomi dell a malat­
tia cominciarono a manifestarsi quando il n lusicista 
aveva 28 anni Un handicap che lo faceva pio ubare in 

terribili crisi di sconforto che prc 
giudicarono i suoi rappom con le 
donne Da queste crisi Beethoven 
usciva grazie al suo ottimismo e al 
la capacita di sublimare la soffe­
renza in un grande amore per I u 
manità Appartengono al periodo 
di questa sordità intermittente le 

opf re più famose e al penodo della sordità completa 
quelle più audaci come i quartetti Negli ultimi anni 
della sua vita Beethoven comunicava con il mondo at 
traverso i «quaderni di conversazione» eccezionale do­
ti umenlo di un itinerario umano e artistico Dei 400 
quaderni scritti tra il 1815 e il 1827 solo 137 furo io 
conservati gli altri li distrusse il fedele Schindlei 

NEUROSCIENZE. Le tesi del Nobel (e scopritore della doppia elica del Dna) Francis Crick 

1 neuroni possono 
garantirci 
2 libero arbitrio? 

SYLVIE COYAUD 

• Ci vuole tenacia per scopnre in 
libreria il libro di Francis Cnck. In­
fatti in italiano ha un titolo fuor­
viarne La scienza e I anima (sotto­
titolo Un ipotesi sulla coscienza 
ed Rizzoli 430 pp bella traduzio­
ne di Isabella Blum) Noi I abbia­
mo trovato tra le novità di «Filosofia 
e Religione» accanto al nuovo Se­
verino Il titolo onginale e The As/o 
mshing Hypothesis, ovvero «I ipote­
si strabiliante» che «Tu con le tue 
gioie e i tuoi dolori i tuoi ricordi e 
le tue ambizioni il tuo senso di 
identità personale e il tuo libero ar­
bitrio non sia altro che la risultante 
del comportamento di una miriade 
di cellule nervose e delle molecole 
in esse contenute» - - -> 

Francis Cnck e lo scienziato in­
glese prima fisico e poi biologo 
molecolare, oggi quasi ottantenne 
che insieme a Watson ha scoperto 
quarant anni fa la struttura a dop­
pia elica del Dna Scrive sia loda 
to in modo spintoso delle sue ri­
cerche sulle attività cerebrali e 
mentali Sono impastate della sua 
stessa vita e s intrecciano con le 
amicizie con la cultura con i punti 
di vista sul mondo tutti elementi 
che non manca di segnalare per 
metterci al corrente dei presuppo­
sti più generali del suo lavoro La­
vora tantissimo e macina i lavori al­
trui con una voracità allegra e con­
tagiosa anche chi avesse letto al­
trove degli esperimenti e delle sco­
perte si ritrova ad entusiasmarsi e 
a stupirsi Intanto Cnck ò chiaro e 
mette subito le mani avanti le 

Da équipe italiana 

Scoperto gene 
di una forma 
rara di cancro 
•a Un nuovo gene chiamato «Tcl-
1» responsabile di un particolare 
tipo di leucemie umane molto rare 
ma molto aggressive e stato isola­
to da ncercaton della società italia­
na di biotecnologie Raggio ltalge-
ne e da quelli del Jefferson Cancer 
Institute di Philadelphia diretto 
dall italiano Carlo Maria Croce La 
scoperta che coinvolge diversi ri­
cercatori italiani è stata annuncia­
ta in maniera congiunta dai due la­
boratori e resa nota in due articoli 
pubblicati dalla rivista «Procce-
dmgs ol National Academy of 
Sciences Usa» (nel numero di do­
mani) e dalla rivista «Cancer Re­
search» Le leucemie causate dal 
•Tel-1 » - e spiegato in una nota - ol­
tre che rare sono particolarmente 
aggressive tanto che la sopravvi­
venza media dei pazienti dopo 'a 
diagnosi se non trattati e di otto 
mesi Esse si venficano in età adi I-
ta e spesso in pazienti affetti da 
atassia-telcangicctasia una malat­
tia genetica che colpisce i bambi­
ni che provoca perdita delle difese 
immunitarie disturbi dei movi­
menti e tumori «Speriamo di riu­
scire a sviluppare test diagnostici -
ha detto Croce - in grado di dirci 
quando questo gene si attiva» E in­
sieme a Giandomenico Russo re­
sponsabile della ricerca della Rag­
gio Italgene ha affermato che i lo­
ro sforzi saranno dedicati a studia­
re i meccanismi di attivazione del 
gene e a sviluppare strategie per la 
cura di queste forme tumorali 

quattro pagmette scarse della «pre­
fazione» sono una sintesi fedele dei 
contenuti e dei limiti del libro che 
«tratta del mistero della coscienza 
e cerca di spiegarlo in termini 
scientifici Non indicherò una solu­
zione precisa a questo problema 
attualmente una cosa del genere 
sembra infatti di gran lunga troppo 
difficile Naturalmente ci sono al­
cuni filosofi che si beano nell illu­
sione di aver già risolto il mistero 
ma secondo me le loro spiegazioni 
non hanno I aureola della venta 
scientifica Quello che ho cercato 
di fare è stato di desenvcre a grandi 
linee la natura generale della co­
scienza e di suggerire in via provvi­
soria qualche indicazione su co­
me si potrebbe studiarla sperimen­
talmente Ciò che sto per proporre 
e quindi una particolare strategia 
di ricerca e non una teoria com­
pletamente sviluppata Quel che 
desidero capire 6 nò più né meno 
ciò che accade nel mio cervello 
quando vedo qualcosa' 

Seguono tre blocchi di cento pa­
gine 1 uno Nel primo si liquidano 
le vane definizioni di coscienza 
Quella che 'a religione e la filosofia 
chiamano «anima' viene sbaraglia­
ta da una barzelletta sui filosofi con 
e senza cane e dal] annotazione 
che fino a qualche secolo fa la 
Chiesa non riconosceva un anima 
alle donne Quanto agli sforzi più 
laici e recenti riguardanti la co­
scienza «il lettore si accorgerà che 
attualmente non sono entusiasta 

delle concezioni dei funzionalisti 
dei comportamenti nonché di al­
cuni fisici matematici e filosofi» E 
si approda rapidamente alla visio­
ne e ai suoi legami con I attenzio­
ne e con la memoria. 

Nel secondo -si passa ali anato­
mia del cervello a quella della vi­
sione umana e di altn pnmati e ad 
alcuni modelli proposti per spiega­
re 1 attività neuronale che le sotten­
de Qui troviamo gli unici dettagli 
tecnici che richiedano un pò di 
concentrazione riguardano gli 
espenmenti che Cnck considera 
convincenti e capaci di stimolare 
altre ricerche Si possono saltare 
lo suggerisce perfino I autore ma 
chi ci prova finirà col tornarci a li­
bro terminato ben sapendo che 
comunque non si annoicrà 

La terza parte si occupa della 
consapevolezza visiva e di nuovo 

1 attenzione fa la parte del leone 
seguono un sunto sotto forma di 
«sermone domenicale» e un capi­
toletto sul libero arbitrio Cento pa­
gine di appendici chiudono il volu­
me Basta il sommano a far sorgere 
le domande perché mai Cnck SCP 
glie*di imboccare la strada verso 
un elucidazione dei meccanismi 
cerebrali e mentali della coscienza 
a partire dalla visione' Se la co­
scienza è soprattutto umana e solo 
a malincuore qualcuno inizia a 
concederla in formato ridotto a 
qualche altro mammifero perché 
non partire dal linguaggio com­
plesso umano per eccellenza' Se­
condo Cnck son domande da filo­
sofo e risponde sono un riduzioni­
sta e me ne vanto «Il riduzionismo 
è il principale metodo teorico che 
ha dato impulso allo sviluppo della 
fisica della chimica e della biolo-

già molecolare È il solo met odo 
per procedere fintanto che e a me­
no che non ci si trovi di fror ite a 
un importante evidenza spern nen-
tale che ci imponga di modific are il 
nostro atteggiamento A impi arce-
Io comunque non sawnno iHrgo-
mentaziom generali di naturi a filo­
sofica» Per un nduziomsta però 
aperto e attento ai sugger unenti 
(che spesso amvano dalla « neuro-
filosofa» Patricia Churchlanc i) e al­
le critiche la visione offre a Itn van 
taggi è studiata spenment. jlmente 
da oltre un secolo negli animali 
umani e non e la ncerc. a si può 
svolgere usando forme no n violen­
te almeno per le cavie un lane Per 
un nduziomsta inoltre il lir iguaggio 
diciamolo è una matass <i troppo 
ingarbugliata per tentare • di scio­
glierla propno cominci, sndo dal 
cervello organo già c< implicato 

del suo plasmato dalla natura dal­
la cultura e dall autobiografia 

Letà la bravura la fama Inone­
sta di Cnck nell ammettere ì propri 
erron e i vicoli ciechi nei quali ogni 
tanto s infila giustificano la bal­
danza con cui distribuisce elogi e 
rimproveri a coloro che cercano di* 
pensare la coscienza Nel testo 
prefensce I underslatement non 
sono entusiasta ne é un tipico 
esempio A un certo punto delle 
appendici (descnzioni delle unita 
di misura glossario note biblio­
grafia indici sono un modello per 
la saggistica divulgativa) sotto il ti­
tolo «Altre letture é meno reticen­
te Si rivela un recensore conciso 
libero e temibile «Divagazioni» e 
un biasimo ricorrente le sue sche­
de - ci pare ingiusta I assenza di 
Stephen Rose The Making of Me 
morv Bantam 1992 e di un autore 
classico come Von Uxehull - an­
drebbero tutte citate Per non sciu-

• par»»iWtv<»-tHTiPoto del Iettare ci li 
miriamo a un flonlegio Popper 
Karl R e Eccles John Lio e la 
mente- «Entrambi gli auton sono 
dualisti credono alla presenza del 
fantasma dentro la macchina Per­
sonalmente ho poca simpatia per i 
punti di vista di entrambi ma pro­
babilmente loro direbbero altret­
tanto dei miei Dennett. Daniel C 
Coscienza Egli ha delle idee inte­
ressanti ma sembra perdersi nella 
sua stessa eloquenza' Edelman 
Gerard M // presente ricordato 
«L autore è un entusiasta celebre 
più per la sua esuberanza che per 
la sua chiarezza» 

Droga: rischio 
overdose 
dopo astinenza 
I consumatori occasionali di eroi 
na e gli ex tossicodipendenti da 
tempo lontani dalla droga rappre­
sentano le due categone di perso 
ne maggiormente esposte al ri 
scino di morte per overdose Ad af 
fermarlo sono i responsabili dell 
istituto di medicina legale dell Uni­
versità di Verona che stamani han­
no reso noti i risultati di una indagi­
ne condotta negli ultimi tre anni su 
30 soggetti deceduti per «assunzio 
ne acuta di eroina» Attraverso I 
analisi tossicologica dei capelli I 
equipe di ncercaton veronesi - gui 
data dal direttore deli istituto e ret­
tore dell Università scaligera Ma 
no Mango - ha ricostruito per ogni 
soggetto la cronologia dei «buchi 
negli ultimi cinque o sei mesi divi-
ta Dalla quantità di morfina pre­
sente - elevata nei tossicodipen­
denti attivi e bassa o assente in 
quelli occasionali o in trattamento 
- è stato possibile evidenziare co­
me il maggior numero di morti si 
siano verificate in soggetti «lontani 
dal consumo abituale di eroina 
Una conferma della loro teoria ì 
medici veronesi I hanno ottenuta 
dalla comparazione di dati analo­
ghi nlevati dall istituto di medicina 
legale di Strasburgo Le ragioni 
delle morti per overdose - ha sotto­
lineato il dottor Franco Tagliato -
sono ancora spesso docilmente 
identificabili tuttavia erd necessa­
rio informare sul nschio potenziale 
di queste condizioni 

L'epidemia r _ _„ 
-di p e s t e — * c ,--~ i 

nello Zimbabwe 
È di 22 morti e 300 contagiati il bi 
lancio dell epidemia di peste bub 
bonica manifestatasi nello Zim 
babwe lo scorso ottobre II ministro 
per la sanità Timoths Stamps ha 
reso noto oggi che negli ultim1 gior­
ni non sono stati registrati nuovi 
casi e che da novembre non vi so 
no stati decessi «Ma è ancora trop­
po presto per dire se la minaccia è 
stata completamente scongiurata» 
ha detto il ministro ali agenzia Zia-
na 

Uno studio Usa afferma che i preominidi lavoravano già la pietra 

E l'artigiano divenne uomo 
NICOLETTA MANUZZATO 

• MILANO Randall L Susman è 
un ricercatore ostinato quando 
scopre una pista non I abbandona 
fino a che non e riuscito a dimo­
strare la sua tesi Già qualche anno 
fa gli era capitato di analizzare i re­
sti di un australopiteco venuti alla 
luce assieme ad alcune pietre 
scheggiate a Swartkrans nel Suda­
frica Esaminando i reperti si era 
convinto che la rudimentale indu­
stria litica rinvenuta nel giacimento 
fosse opera dello stesso australopi-
teco 

L ipotesi veniva accolta con 
scetticismo negli ambienti scientifi­
ci Già alla fine degli anni Cinquan­
ta a un altro australopiteco il bois-
si erano stati attribuiti alcuni uten­
sili in pietra provenienti da Oldu-
vai si era poi scoperto che il vero 
artefice era con ogni probabilità 
un Homo habilis. La questione non 
è puramente accademica uno dei 
punti più controversi della paleon­
tologia e proprio I individuazione 
del momento in cui I uomo fa la 
sua comparsa sul pianeta Supera­
ta la vecchia concezione per cui 
I umanità nasce con la stazione 
eretta (anche gli australopiteci 
camminavano su due gambe) 
nella costruzione di strumenti si è 
voluto idcntmcare il tratto distintivo 
del genere Homo rispetto agli altri 
ominidi 

Ma Susman non si 6 dato per 
vinto Ed eccolo ora tornare alla 
carica Questa volta lo studioso sta­
tunitense ha fatto le cose in gran­
de Ha preso in esame il pollice di 
61 scimpanzé di 41 uomini mo­

derni nonché di vane specie fossili 
un Australopithecus afarensis un 
Paranthropus robusta:, (altro rap­
presentante delle australopiteci-
ne) un Homo erectus e un Homo 
sapiens neanderthalensis. Con I au­
silio di grafici e tabelle ha confron­
tato misure e caratteristiche morfo­
logiche di tutti i soggetti verifican­
do I esistenza o meno di tre mu­
scoli che conferiscono alla mano 
umana la sua particolare capacità 
di afferrare e manipolare gli ogget­
ti Questa muscolatura possente 
deve essere sostenuta da ossa più 
forti e questo elemento influisce 
sulla stessa forma del metacarpo 
del pollice È dunque possibile -
sostiene Susman - evidenziare 
quale dei resti fossili presenti un 
pollice più o meno «atto al lavoro» 
Tutta la dimostrazione verte a un 
unico scopo dimostrare che men­
tre la mano dell Australopilhecus 
afarensis la specie più antica 6 an­
cora tipicamente «scimmiesca' 
1 arto del Paranthropus si avvicina 
per i suoi tratti moderni a quello 
dell Homo erectus e dell uomo di 
Neanderthal 

Va detto che non tutti i paleon­
tologi considerano un eresia 1 ipo­
tesi di Susman II francese Yves 
Coppens ad esempio sostiene da 
tempo che la fabbricazione e 1 uso 
di pietre scheggiate non era mono­
polio dei nostn diretti progeniton 
anche altre forme pre-umane sa­
rebbero giunte a questo grado di 
evoluzione A favore gioca un ulte­
riore elemento il ntrovamento di 
piccoli strumenti litici di rozza fat­
tura nella valle dell Omo e nel-

I Hadar in Etiopia Tali depositi so­
no datati intorno ai due milioni e 
mezzo di anni fa mentre I Homo 
habilis la specie con cui inizia la 
vera e propria avventura umana 
viene collocato fra i 2 2 e 11 4 mi­
lioni di anni fa Chi ha costruito al­
lora quei manufatti in pietra' O 
1 habilis è più vecchio di quanto 
comunemente si pensa oppure bi­
sogna rassegnarsi alla caduta di un 
altro luogo comune pietre e ossa 
lavorate non segnano più lo spar­
tiacque fra umano e non La que­
stione resta aperta e lo studio di 
Susman non apporta alcuna prova 
conclusiva Anzi e è già chi conte­
sta gli stessi dati di partenza Su 
«Science un altro ncercatore Le­
sile Aiello (a notare che non esiste 
accordo unanime sulla provenien­
za del prezioso metacarpo su cui si 
regge tutta la dimostrazione ap­
parteneva realmente a un Paranth 
ropus robustus o non piuttosto a 
una specie ad esso contempora­
nea' 

«Siamo ali interno di un filone di 
ncerca oggi di moda negli Stati 
Uniti - afferma il professor Giaco­
mo Giacobini dell Università di 
Torino - un filone che tenta di trar­
re deduzioni funzionali molto ardi­
te dall analisi anatomica Deduzio­
ni forse più ardite di quanto non si 
farebbe nell ambiente scientifico 
europeo D altra parte ò anche giu­
sto non fissarsi su certe idee scar­
tando a priori la possibilità che an­
che gli australopiteci fossero in gra­
do di fabbneare strumenti La con­
ferma di queste affermazioni però 
deve essere paleontologica fino 
ad allora saremo di fronte unica­
mente a un ipotesi di lavoro' 
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